








Centro Pastorale 
Parrocchiale
“Suor Noemi”

PROJETO SÓCIO/EDUCATIVO
ESCOLA PELA VIDA ENTIDADE: 
Associação Irmãs de Padre Mazza

Suor Noemi Cavagna nacque il 28 di 
maggio del 1937 ad Ala di Trento (Italia). 
Nel 1951 entrò nella Congregazione 
Carità del Sacro Cuore – Suore di Don 
Nicola Mazza in Verona (Italia), e divenne 
Suora il 7 ottobre del 1957.
Nell’agosto del 1980, insieme a lei, suor 
Rosa e suor Nella vennero a Joao Pessoa 
come missionarie. Suor Noemi trascorse 7 
anni ad Itapororoca ma ha lasciato buoni 
ricordi; ancora oggi è viva in mezzo a noi, 
in mezzo a voi, e per questo siamo qui per 
ricordare tutto il bene che ha fatto.

Suor Noemi come pedagoga insegnava e 
promuoveva la vita di pace e di giustizia 
per i bambini, adolescenti, giovani e 
famiglie. È stata una persona molto 
semplice, sorridente, dolce, sincera, vera e 
ferma. Una vera missionaria serva di Dio 
e parlava del Vangelo con fervore. Amava 
i giovani in situazioni di vulnerabilità, 
voleva salvarli in tutti i modi e condurre 
tutti a conoscere Gesù.
È morta a João Pessoa nel giorno 13 
dicembre 2012 a 75 anni è stata sepolta 
il 14 dello stesso mese nel cimitero San 
Giovanni Battista di Itapororoca.
Anche la parrocchia di Santa Clara 
nell’Alto do Mateus – Joao Pessoa ha 
voluto rendere omaggio a suor Noemi 
missionaria che dedicò la sua vita ai 
poveri e alla promozione umana e 
culturale. Ha esercitato la sua missione 
nel bairro dell’Alto do Mateus per 25 anni 
dal 1987 al 2012.

Itapororoca: la raccolta dei mattoni per la   chiesetta "Regina della Pace"
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Arquidiocese
da Paraíba Paróquia 
São João Batista
Itapororoca, 28 ottobre 2022                                  
Valderedo João de Oliveira
(Parroco) 

Suor Noemi è morta a João Pessoa il 
13 dicembre del 2012 è stata sepolta 
ad Itapororoca con fama di santità 
presso il popolo.
Nel decimo anno del suo passaggio 
dalla terra al cielo (2012-2022) 
pensiamo sia una cosa bella 
trasportare i suoi resti mortali nella 
cappella di Nostra Signora Regina 
della Pace, cappella da lei stessa 
costruita.
L’intenzione di questa traslazione è 
prima di tutto un riconoscimento per 
il suo encomiabile lavoro in difesa di 
una educazione integrale di bambini 
e giovani in età scolare, delle famiglie 
al di sotto del livello minimo di 
povertà.
È stata una persona molto dinamica, 
sensibile alle sofferenze dei poveri, 
con grande capacità di guida. Suor 
Noemi è stata il profumo di Cristo

perché dove passava faceva soltanto 
il bene. 
Riteniamo più che mai giusto 
preservare la sua memoria tra noi al 
fine di risvegliare nuove vocazioni 
religiose e laicali che si dedichino al 
servizio del Regno di Dio.
Veniamo con questa lettera a chiedere 
alla Congregazione “Carità del Sacro 
Cuore – suore di don Nicola Mazza”, 
che nell’anno 1980 ha inviato suor 
Noemi in missione in Brasile, di fare 
la traslazione della salma dal cimitero 
alla cappella per i motivi suddetti.

Istituto della
Carità Del Sacro Cuore

Suore di Don Nicola Mazza
37129 VERONA
Verona, 4 novembre 2022

Suor Edilma Sabino da Silva 
Superiora generale

Rev.do parroco
          

    Io suor Edilma Sabino da Silva, in 
qualità di superiora generale, dopo 
aver sentito il parere del Consiglio 
generale della Congregazione e tutte 
le consorelle, le comunico che siamo 
ben felici di rispondere positivamente 
alla sua richiesta.
   La Congregazione, infatti, aveva 
sepolto suor Noemi ad Itapororoca 
proprio perché sapeva che suor Noemi 
aveva speso tutti gli anni della sua 
missione principalmente per i poveri 
di questa città. Quando l’obbedienza 
l’aveva chiamata a svolgere la sua 
missione a Joao Pessoa, lei non ha mai 
smesso di accompagnare il popolo 
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di Itapororoca con frequenti visite 
al progetto “scuola per la vita “e 
alle singole famiglie bisognose. Ha 
continuato a fare incontri formativi, 
a dare consigli e suggerimenti in 
campo educativo, ad avviare gruppi 
di artigianato perché i giovani 
imparassero a guadagnarsi il pane 
e non ha mai fatto mancare il 
sostegno economico con le offerte 
che le pervenivano dall’Italia.  Si 
era impegnata con passione, 
altruismo, dedicazione piena fino a 
dimenticare sé stessa. Pochi giorni 
prima della sua morte, inoltre, 
aveva comunicato alle sorelle che 
l’assistevano il sogno di aver fatto 
un viaggio ad Itapororoca. La 
Congregazione ha ritenuto che quel 
sogno fosse la sua volontà esplicita 
di fare il suo ultimo viaggio in quella 
città che aveva tanto amato.
Ringraziamo lei, signor Parroco e 
tutto il popolo di Dio di Itapororoca 
per averci inoltrato questa richiesta. 
Suor Noemi ha incarnato, vissuto 
e trasmesso il carisma mazziano 
a tante famiglie e giovani di 
Itapororoca che sul suo esempio 
stanno continuando a portare 
avanti questa missione in nome di 
don Mazza. La presenza delle sue 
spoglie in cappella sarà il segno del 
sostegno e della benedizione divina 
che suor Noemi continua a dare dal 
cielo.
Il Signore conduca noi e quanti 
l’hanno conosciuta a seguire il suo 
esempio di bene.

Suor Noemi
A cura della Redazione

Suor Noemi è, nata per aiutare,

È stata un segno divino,

oh popolo fermati ad 

immaginare,

È venuta in Brasile,

oh popolo la carità a seminare.

Tu sai bene

che questa donna di fede, 

è sempre rimasta in piedi

la sua arma era la preghiera.

Non aveva paure

si svegliava molto presto, 

molto presto e felice lei andava

a lavorare.

Andiamo gente a conoscere

la sua storia e a diffonderla 

Perché tutti possano vedere

ad apprendere cosa è amare.

(Canto composto dal popolo)
Traduzione dal Portoghese
                                                                                                         



L’Ora di tutti
di Maria Corti
Maurizia Crescini

Ho sempre pensato 
che il viaggio e la let-
tura procedono su due 
binari paralleli; per 
entrambi la forza mo-
trice è la curiosità, il 
desiderio di esplorare 
nuovi orizzonti, vive-
re emozioni diverse e 
fare esperienze signifi -
cative. La lettura è un 
viaggio e il viaggio è 
una lettura. Può anche 
accadere che i due binari si incrocino, 
metaforicamente parlando, e allora è 
pura magia. A me è capitato leggendo 
L’ ORA di TUTTI, un bellissimo romanzo 
e un vero omaggio alla Puglia e ai suoi 
abitanti, pubblicato nel 1962, la cui 
autrice Maria Corti è stata una donna 
di grande spessore culturale e umano. 
Ella ha fatto della “curiositas” la molla 
della sua eccezionale conoscenza. Stu-
diosa di Storia della lingua italiana, se-
miologa, critica letteraria, accademica 
della Crusca, narratrice ma soprattutto 
docente. 
Ha infatti iniziato la sua carriera spo-
standosi come insegnante pendolare 
da Milano nell’entroterra lombardo. A 
Chiari, in provincia di Brescia, ha inse-

gnato lettere alla Scuo-
la Media, per spostarsi 
poi come docente uni-
versitaria nel Salento e 
successivamente a Pa-
via.
Dalla sua prima espe-
rienza di insegnante 
nasce il romanzo “Il 
treno della pazienza”, in 
cui descrive con un lin-
guaggio piano e som-
messo ma di grande 
impatto sociale i suoi 
continui viaggi da in-
segnante pendolare, 
in terza classe, con gli 
operai di Chiari e din-

torni. Da alcune interviste rilasciate 
da suoi ex allievi o colleghi di lavoro 
emerge chiaramente la grande passio-
ne di Maria Corti per la lettura, la sua 
capacità di ascolto, la sua generosità 
nella trasmissione del sapere. 
La sua infanzia non è stata facile; per-
de la mamma a dieci anni e il padre, 
ingegnere impegnato per lavoro in 
Puglia, la iscrive al Collegio delle Mar-
celline, a Milano. 
Qui inizia a divorare, leggendo di not-
te sotto le coperte al lume di una tor-
cia, tutti i libri che via via si porta con 
sé dalla biblioteca paterna. Scoperta 
dalla suora Superiora e severamente 
rimproverata, riuscirà comunque, gra-
zie alla comprensione e complicità di 
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una suora infermiera, a coltivare la 
sua passione. 
Ho scelto di presentarla perché, se-
condo me, merita sia come donna 
di grande spessore, sia come autrice. 
Il romanzo di cui desidero parlare è 
di una saggezza antica, è una sintesi 
di fatti storici, di elementi fantastici 
e antropologici che, nel meraviglio-
so contesto del Salento, trovano lo 
sfondo ideale per emergere in tutta 
la loro autenticità. Purtroppo non ho 
ancora avuto la possibilità di visitare 
questo meraviglioso angolo di Puglia 
e la rilettura di L’ora di tutti, seppure 
ambientata nel lontano 1480, ha rin-
novato in me il desiderio di vedere 
quel mare, toccare la roccia tufacea 
delle sue abitazioni, annusare il pro-
fumo del sale e del fi nocchietto sel-
vatico, ma soprattutto conoscere la 
sua gente fi era, tenace e ospitale.
È proprio così che la lettura e il viaggio 
si compenetrano e si arricchiscono a 
vicenda. Veniamo ora al romanzo cui 
vi accenno solo per sommi capi la-
sciando a voi il piacere di leggerlo.  Il 
soggetto è storico: siamo a Otranto 
nel 1480 e i turchi al comando di Aha-
med Pascià assalgono dal mare la cit-
tà e massacrano i suoi abitanti che la 
difendono fi no alla fi ne e scelgono la 
morte pur di non accettare la richiesta 
turca di rinnegare la loro fede. Sul col-
le di Minerva si ricorda tuttora il sacri-
fi cio dei “martiri otrantini.”
Essi furono canonizzati da Papa Fran-
cesco il 12 maggio2013. Le reliquie 
si trovano nella splendida cattedra-
le di Otranto, e anche in altre chiese, 

come S. Caterina a Formiello a Napoli, 
allora capitale del regno. Vorrei inve-
ce soff ermarmi sulla modalità narra-
tiva scelta dall’autrice. Come su uno 
spartito musicale per orchestra, in cui 
ogni strumento ha la sua partitura, le 
vicende sono narrate in prima perso-
na da cinque protagonisti: Colangelo, 
Il Capitano Zurlo, Idrusa, Nachira, e 
Aloise de Marco. Ciascuno vive questo 
inimmaginabile momento di prova 
facendo emergere aspetti sconosciu-
ti del proprio carattere. …” a ciascun 
uomo nella vita capita almeno una 
volta un’ora in cui deve dare prova di 
sé; viene sempre, per tutti. A noi l’han-
no portato i turchi.”  Così si rivolge don 
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Felice al capitano Zurlo esprimendo la 
sua decisione di andare a combattere 
sulle mura.
La Corti sa dar voce e spessore psicolo-
gico a personaggi reali, diventati eroi 
loro malgrado. Avrebbe potuto sem-
plicemente narrare i fatti storici traen-
done sicuramente lo stesso un avvin-
cente romanzo, invece, decidendo di 
caratterizzare l’umanità dei protago-
nisti, ha dato voce non tanto alla Sto-
ria che tutti più o meno conosciamo, 
ma alle storie personali di queste vite 
che resteranno per sempre indimenti-
cabili. Colangelo è un abile pescatore, 
appassionato della sua terra e del pro-
prio lavoro. 
Uomo di poche parole, innamorato 
della giovane moglie e del figlioletto, 
dimostra un’audacia senza pari. Con 
forza leonina combatte furioso con-
tro i turchi per liberare la sua Otranto. 
Proprio lui che non avrebbe torto un 
capello a nessuno! 
Mi ha commosso la sua onestà profon-
da e lo stupore incredulo nello scopri-
re un sé completamente sconosciuto 
fino a quel momento.” Come è breve 
quello che si fa quando si è vivi” pen-
sa mentre un coltello turco lo colpisce 
alle spalle.
Non posso certo non citare Idrusa, l’u-
nica protagonista femminile della sto-
ria. Donna bellissima ed inquieta, de-
siderosa di libertà e di amore, si sente 
diversa dalle sue conterranee che non 
la capiscono. Il nome stesso Idrusa, di 
origine greca, vuol dire che somiglia a 
“una cavalla da corsa grondante di su-
dore.” 

Le regole del tempo le stanno strette e 
la loro accettazione la rendono infeli-
ce, ma in realtà lei è una donna onesta 
e sincera che non si farà condizionare 
dai pregiudizi. Troverà alla fine il modo 
di farsi amare dimostrando, anche nel 
momento decisivo della prova, una 
grande umanità. Idrusa è donna,” sog-
getto”; è creatura capace di forza voli-
tiva e di coraggio. 
È la donna di oggi, tutto sommato, 
quella che può riscattarsi dall’essere 
“oggetto” per dare il meglio di sé: (per-
sona, figlia madre). 
Idrusa non si dimentica facilmente; 
l’autrice, grazie a un linguaggio essen-
ziale, che ha l’intensità della poesia, ce 
la presenta in tutta la sua meravigliosa 
complessità di donna autentica. 
La forza di questo romanzo è proprio 
nella pregnanza psicologica dei suoi 
protagonisti: dall’inizio alla fine si ama 
e si soffre con loro. 
Il merito letterario, storico e umano 
della Corti consiste nell’aver “dipinto” 
la vita vera e reale di una città della 
Puglia orientale come Otranto, città 
dall’anima forte e decisa, in un quadro 
che si compone via via: uomini e don-
ne di semplice normalità, paesaggi 
intessuti di mare, di profumi e di pen-
sieri, fra vicoli stretti e bianche dimore 
baciate dal caldo sole del sud, oltre ad 
aver evocato il messaggio travolgente 
del Cristianesimo, faro universale di 
giustizia e di amore. 
Realtà, questa, estremamente attuale 
e doverosa, visto i drammatici avveni-
menti che ancora vediamo e viviamo 
in questo mondo.



Ritorno
alla Luna e oltre
Da APOLLO 11
al Progetto ARTEMIS   
                                                                                                         
Antonio Florioli

Era il 16 luglio 1969 quando il 
gigantesco missile SATURNUS si 
sollevava dalla base di Cape Kennedy 
per portare i primi uomini sulla Luna. 
I loro nomi resteranno nella Storia: N. 
Armstrong, E. Aldrin e M. Collins. 
Il 20 luglio 1969 Armstrong e Aldrin 
metteranno piede sul suolo lunare 
mentre Collins rimarrà al comando 
della capsula Apollo orbitante attorno 
alla Luna. È stato il volo e l’impresa 
più straordinaria della Storia. Ha 
rappresentato l’estensione del dominio 
umano sul futuro.
È trascorso più di mezzo secolo e Il 
16 novembre 2022, dopo alcuni 
rinvii per messe a punto tecniche e 
tempo atmosferico poco favorevole, 
ha avuto inizio il primo test di volo 
senza equipaggio della navicella 
ORION di nuova generazione. È stata 
portata in orbita dal   lanciatore SLS 
(Space Launch System) il super razzo 
che non ha confronti con nessun 
altro per progettazione, severità di 
testing, tecnica di costruzione, sistema 
di assemblaggio e potenza. Vale la 
pena spendere due parole per questo 

gigante della missilistica aerospaziale. 
La sigla SLS non identifica solo il razzo 
oggetto della missione ARTEMIS I ma 
una nuova famiglia di lanciatori che 
verranno sviluppati per l’esplorazione 
umana nello spazio profondo. Sono 
previsti lanciatori per portare in orbita 
navicelle con esseri umani a bordo 
e lanciatori detti “cargo” per tutto 
quanto servirà alla costruzione di sedi 
umane sulla Luna e successivamente 
su Marte. Avranno quindi dimensioni 
e potenze di spinta diversificate 
partendo dall’attuale (qui è d’obbligo 
citare qualche numero) alto 98 metri e 
capace di sollevare più di 27 tonnellate 
fino a quelli “cargo” alti quasi 110 
metri con possibilità di sollevare più 
di 46 tonnellate. Strabilianti anche 
il peso totale in assetto di lancio e la 
potenza sviluppata dai quattro motori 
a reazione. Il lanciatore dellla missione 
Artemis I ha un peso totale di 2603 
tonnellate e genera una spinta di circa 
3900 tonnellate unitamente a due 
razzi “booster” applicati lateralmente 
che si accendono nei primi tre minuti 
dallo stacco da terra.   Una spinta 
iniziale quindi, talmente potente 
che alla partenza ha deformato 
alcune strutture della base di lancio.   
Sulla sommità di SLS è collocata la 
capsula ORION che potrà ospitare da 
4 a 6 astronauti.  È stata progettata 
e costruita con le più moderne 
tecnologie per dare a quest’ultimi la 
massima protezione dalle radiazioni 
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solari ed è dotata delle più avanzate 
tecniche per le comunicazioni e 
per supportare l’abitabilità al suo 
interno. Sono previsti serbatoi con 
acqua potabile per bere, reidratare e 
riscaldare i cibi. I servizi igienici sono 
stati progettati per permanenze di 
settimane con particolare attenzione 
alla funzionalità e alla privacy degli 
occupanti che avranno a disposizione 
anche dispositivi per esercizi 
aerobici e fi sici. Inoltre un sistema 
di controllo dell’ambiente elimina 
il calore eccessivo, l’umidità e gli 
odori durante le attività motorie. 
Non voglio dilungarmi, anche se lo 
meriterebbero, nella descrizione dei 
sistemi di navigazione, localizzazione 
e comunicazione di cui ORION è 

equipaggiata.  Dette le “meraviglie” 
di SLS e ORION, è importante 
accennare anche cosa è stato fatto 
per gli astronauti. Nuove tute 
facilmente indossabili, con maggior 
libertà di movimento e protezioni 
contro le radiazioni solari. Inoltre 
possono garantire la sopravvivenza 
per sette giorni qualora la capsula 
perda la pressurizzazione. In questo 
primo viaggio, ORION ha fatto due 
sorvoli ravvicinati sul nostro satellite 
inviandoci spettacolari immagini. Si 
è anche spinta oltre la Luna, in uno 
spazio più profondo, su un’orbita 
distante 40000 miglia superando così 
le orbite delle precedenti missioni 
Apollo. La missione Artemis I si è 
conclusa con l’ammaraggio di ORION 
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nel Pacifi co l’11 dicembre 2022. Entro 
marzo di quest’anno, il Programma 
ARTEMIS II, riporterà nuovamente 
ORION attorno alla Luna ma con 
astronauti a bordo.  Seguirà nel 2024 
il programma ARTEMIS III e il mondo 
sarà testimone della prima donna 
e delle prime persone di colore che 
cammineranno sul suolo lunare.  Una 
pietra miliare nella storia dell’umanità 
che abiterà, imparerà e lavorerà sulla 
Luna.  Una nuova era sta iniziando. La 
capsula ORION traghetterà le persone 
dalla Terra alla stazione che verrà 
realizzata in orbita lunare.  Da qui dei 
moduli di collegamento porteranno 
gli astronauti alla base sulla Luna. 
Quest’ultima e la stazione orbitante 
supporteranno le prime simulazioni 

in preparazione alla successiva 
spedizione su Marte. Tutto ciò è stato 
visto con disappunto da alcuni, per 
altri come un’ispirazione, per altri 
ancora come un dispendio di risorse 
che sarebbe meglio utilizzare per 
risolvere i problemi qui sulla Terra.  
Ma come per la ferrovia o l’aereo, 
quanto sviluppato per i voli spaziali 
e la ricerca in tal senso, hanno avuto 
e hanno un tale impatto sulla società 
che anche i più visionari non hanno 
potuto e non riescono ancora oggi 
ad immaginare. In questi nuovi 
insediamenti sarà possibile eff ettuare 
delle sperimentazioni impossibili da 
condure sul nostro pianeta a favore 
della ricerca scientifi ca in tutti i campi. 
Inoltre, con le sonde robotizzate sino 
ad oggi inviate, sono stati identifi cati 
nuovi materiali che potranno. essere 
spediti a Terra.  La Luna e Marte sono i 
primi passi. Gli astrofi sici già da tempo, 
con nuovi strumenti di osservazione, 
sono alla ricerca di pianeti con 
caratteristiche che possano supportare 
la vita come noi la conosciamo. Molti 
sono quelli sino ad oggi già catalogati, 
distano purtroppo da noi molti anni 
luce che con le velocità che oggi siamo 
in grado di raggiungere, si traducono 
in migliaia di anni di viaggio.  Occorre 
quindi approfondire la conoscenza 
delle leggi che governano lo Spazio 
il Tempo e la Gravità, entità legate fra 
loro delle quali non ci è ancora chiara 
la natura. Argomento che potrebbe 
essere spunto per una prossima 
rifl essione.



Luca Sammartino                            
Martina Ortis

La musica per far vivere il 
ricordo di una persona in 
eterno

La vita delle volte ci porta davanti a 
delle decisioni difficili come rinunciare 
ad una passione perché viene a 

mancare quel fuoco che guidava il 
cuore verso i propri sogni. Ma ci sono 
delle luci che non puoi spegnere 
nemmeno se lo vuoi. Questo è il caso 
del cantautore Luca Sammartino 
che ha attraversato un momento 
di allontanamento dalla musica a 
causa di diversi problemi legati alla 
scarsa voglia di impegnarsi da parte 
dei membri delle band di cui faceva 
parte. Luca, come tanti altri ragazzi, 
voleva davvero seguire il suo sogno 
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di vivere di musica e aveva iniziato 
nel 2010 prima come batterista poi 
creando una band pop punk spinto 
dal suo amore per gruppi come 
Green Day e Blink 182. La decisione di 
appendere la chitarra al chiodo viene 
messa da parte da un evento tragico 
che cambia le carte in tavola nel 
destino di Luca. Ad aprile 2017 viene a 
mancare una sua cara amica e questo 
porta uno sconvolgimento nei piani 
del cantautore. La sua compagnia 
di amici gli propone di scrivere 
una canzone per rendere il ricordo 
dell’amica scomparsa indelebile nel 
tempo. Così nasce il brano che segna 
il ritorno di Luca nel mondo della 
musica. Questo regalo fatto per non 
lasciare andare nel vento del tempo 
il ricordo della vita terminata in 
giovane età ha dato la spinta non solo 
a Luca di continuare a fare musica per 
portare avanti i sogni della sua amica, 
ma ha anche dato il via alla creazione 
di un progetto di beneficenza al 
quale vengono devoluti gli incassi 
della vendita del disco, creato con 
quattro versioni del brano dedicato 
alla sua amica scomparsa. Il progetto 
discografico di Luca ha trovato il 
supporto di amici e soprattutto della 
famiglia dell’amica. L’associazione 
“Gli amici di Blu” (Blu è il nome della 
ragazza venuta a mancare) ha potuto 
unire la comunità intera di una 
cittadina del Molise e tutto il lavoro 
è stato testimoniato dal cantante 
attraverso video. Quest’occasione è 
una perfetta testimonianza di come 
la musica possa essere un veicolo di 
emozioni positive per affrontare al 
meglio un lutto di una persona cara. 

Il progetto è stato ricordato cinque 
anni dopo con un concerto svoltosi 
nella cittadina del Molise nella calda 
estate del 2022. L'occasione per 
tornare sul palco in quel luogo ha 
dato una nuova forza per i progetti 
del cantautore, come è capitato agli 
inizi del progetto di beneficenza.
Come se avesse sentito la mano della 
sua amica che ancora una volta ha 
voluto aiutarlo in veste di angelo 
custode. Ora Luca continua a fare 
musica portando avanti i sogni suoi 
e della sua amica che da lassù canta 
e a fa il tifo per quel ragazzo che ha 
voluto impegnarsi affinché il ricordo 
di Blu rimanesse eternamente chiuso 
in una canzone.

La favola di
Jimmy Fontana
                                                            
Fabio e Laura Trevisan

“Il mondo non si è fermato mai un 
momento, la notte insegue sempre il 
giorno ed il giorno verrà”.

Enrico Sbriccoli, in arte Jimmy 
Fontana (1934-2013), con la canzone 
celeberrima Il mondo del 1965 non 
ha fatto che omaggiare la natura 
ed osannare la speranza insita 
nell’uomo e nel creato  (… ed il giorno 
verrà). Questa canzone, che ha fatto 
meritatamente il giro del mondo, fu 
arrangiata da Ennio Morricone ed 
ha preceduto un altro successo del 
cantautore nativo di Camerino, La 
mia serenata, vincitrice del Disco per 
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l’estate del 1967. Appassionato di jazz, 
Fontana suonava il contrabbasso e fu 
proprio per omaggiare uno dei suoi 
idoli, il clarinettista e sassofonista 
statunitense Jimmy Giuffrè, che 
scelse quel nome. Nel 1968 arrivò 
con La nostra favola la definitiva 
consacrazione con la vendita di più 
di un milione di copie del 45 giri. 
Jimmy Fontana celebrava la bellezza 
dell’amore fra un uomo e una donna, 
assurti a statura regale: “Tu sei la mia 
regina ed io il tuo re e per noi il tempo 
si fermerà; tu sarai sempre regina 
ed io il tuo re”. L’indissolubilità del 
matrimonio era testimoniata da altri 
passi della medesima canzone: “Mai 
mai mai ti lascio, mai mai mai da sola”. 
Il cantautore trapiantato a Roma, nel 
1970 contribuiva a rendere famoso 
il varietà televisivo Signore e signora 
(con Lando Buzzanca e Delia Scala) 
con la sigla da lui composta, un altro 
inno dedicato all’amore di coppia: 
“L’amore non è bello se non è litigarello”. 

Coautore con Franco Migliacci 
della famosa canzone: “Che sarà”, 
resa celebre nell’interpretazione 
dal quartetto dei Ricchi e Poveri, 
Jimmy Fontana patì, dopo questo 
grande successo del 1971, un certo 
isolamento. Tentò di riemergere, 
agli inizi degli anni ’80 con un 
altro quartetto, i “Super 4”, con 
Gianni Meccia (autore con Gianni 
Boncompagni della canzone Il 
mondo), Nico Fidenco e Riccardo 
Del Turco, autori a loro volta di altre 
memorabili precedenti canzoni. 
“Che sarà” è divenuta l’inno degli 
immigrati latino-americani ad 
opera del cantante di origini 

portoricane José Feliciano (che la 
cantò insieme ai Ricchi e Poveri a 
Sanremo nel 1971): “Paese mio che stai 
sulla collina, disteso come un vecchio 
abbandonato, la noia, l’abbandono 
son la tua malattia, paese mio ti lascio 
e vado via”. Osteggiata dal regime 
comunista di Fidel Castro, in quanto 
si temeva che avesse incentivato la 
fuga da Cuba, la canzone fu messa 
all’indice e silenziata in quel Paese. 
Cantore della meraviglia dell’amore, 
Jimmy Fontana fu anche attore ed 
interprete di altre mirabili canzoni, 
come L’amore è una cosa meravigliosa, 
in cui lasciava vibrare quella sua voce 
con quelle vocali finali allungate, 
come a testimoniare la lode perenne 
alla vita: “Sì! Questo amore splendido, è 
la cosa più preziosa che possa esistere”. 
Nella fortezza della famiglia, nella 
reggia maestosa e regale della favola, 
Jimmy Fontana ha potuto inneggiare 
ai valori semplici e naturali su cui 
costruire una civiltà dell’amore.     



Sono nati

Gianluca Zamariola	 primogenito della ex allieva
	 Silvia Panfilo e Marco 

Si sono laureate

Barbara Lorusso	 da Gravina di Puglia (Ba) in Lingue
	 e culture per l’Editoria (Triennale)

Benedetta Ghizzi	 da Marcaria (MN) in Scienze
	 pedagogiche (Magistrale)

Anna Negri	 da Bovolone (VR) in Scienze religiose
	 con indirizzo pedagogico didattico (Magistrale)                    
	 (cura su Voci Mazziane la Rubrica “Percorsi di fede”)

Ci hanno lasciato

Alessandro Fazion

Maria Rosa Segala         Amici di Fontanafredda

Elios Berton

Scaglione Concettina madre della ex allieva suor Rosaria Restuccia 

Geraldo Pereira da Silva padre di Rosimeri Alves da Silva

Davide Golfetto figlio della ex allieva Francesca Durigon                    
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Note di CASA



Carissime lettrici e amici
sostenete "Voci Mazziane" con il vostro aiuto.

Potete utilizzare il bollettino postale allegato

oppure tramite boni� co bancario intestato a:

ISTITUTO DELLA CARITÀ DEL SACRO CUORE

IBAN: IT89E0760111700000018916379  

Grazie

AVVISO AL LETTORE
La congregazione Carità del S. Cuore-Suore di Don Nicola Mazza La informa 
che i suoi dati sono conservati nell’archivio elettronico del nostro Istituto per la 
spedizione del nostro periodico. In ottemperanza al regolamento UE  2016/679, 
Regolamento Generale per la protezione dei dati (cd.GDPR), la informiamo che i 
Suoi dati saranno utilizzati solo per l’invio del periodico e non saranno oggetto 
di comunicazione o di� usione a terzi. Per essi Lei potrà richiedere, in qualsiasi 
momento, modi� che, aggiornamenti, integrazione o cancellazione, scrivendo al 
seguente indirizzo:

istitutosacrocuore@libero.it

 -----------------------------------------------------------------------------------------------
Per sostenere la nostra Missione in Brasile

Suore Don Mazza – ONLUS
“Progetto scuola per la vita”

5 x 1000
Riporta il codice fi scale

93162290238
-----------------------------------------------------------------------------------------------
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